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DEL SERENISSIMO^ 

DON FRANCESCO 


MEDICI GRAN DVCA 

DI TOSCANA IL 


Definite da G iovamb Ari sta StroXxJ # 


E tanto gran cofà é limo- 
nio , che niente c fotto il 
Cielo che non l’ obbedi- 
ta , ò à lui non fia di gran 
lunga inferiore , quanto 
grandi vengono à eflèrc 
coloro, che per comanda- 
reaglnuomim fono in ter 
ra mandati da Dio? Efst 
veramente per reggere c 
confèruare il genere humano eletti lafsù, tanto fo- 
no fimili à D i o,che ne fecoli andati alcuni gran Sa- 
ui affermarono che e fiiflcro di piu alta natura che 
humana, e quei che furono poi dal lume della vera 
fàpienza illuttrati, infegnarono die i Principi per 
Ja fomiglianza che è tra loro & il Re delfVniuer- 
fò,fòno meritamente amati da luifopraslaltrCc 




* J^jjccjiuc aet òcrcnip. 

la fòmiglianza loro è manifefta . Dio goucrna il 


mondo , 1 Principi 1 Regni che fono membra del 
mondo ; Dio èlòpra tutti i popoli che fono ò la 
ranno eminente, i Principi /òpra tutti ìfudditi fo- 
no in alta parte locati . Come cola adunque al Re 
de Re lomigliante il Principe s’honora, e fi deb- 
be honorare , c fe c fono Principi lacri, tanto più . 

perche vnmerfalmente in tutti coloro che 1 d- 
dio ha cofiituiti per guide de gl altri,rilplende rag 
gio particolare della fila diurna Maefti, quindi è 
che non fido in vita, ma nella morte ancora s’ho- 
norano , nella quale non da timore , ò da altro af- 
fetto fi può dubitare che le genti fiano mode a ho- 
porargli . E qual nazione fu mai fi barbara , e cofi 
Spogliata d’humanitàche non haueflè in qualche 
venerazione il morto iuo Principe? Tacerò degli 
E gizij , nulla dirò delle Piramidi, de gabellici , e 
de'Laberinti loro, nediquelfopraogn’altro mara 
uigliofi) Edifizio di Simandio , il quale io non fo fc 
con la finifurata grandezza iua piu d’honore al 
morto Re, ò piu di ftupore àogniviuente appor- 
taua. Non mi par già da trapalare con filenzio 
che gli Spartani nell altre colè tanto rigidi e par- 
chi con magnificenza notabile celebrauano 1 Eflè- 
quie de i lor Re . De* Romani ognun sa con quan- 
ta pompa e fòlennità , fecondo quella non vera re- 
ligione deificauano alcuni Imperatori . E del pp^ 
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polo eletto dà Dio THiftoria (à era racconta che 
lùntuolàmenteàchi nera mcriteuole faceua quelli 
virimi honori; e d alcuni di quei gran Padri fi legge 
che da le fteisi con diligenzagràde penfarono non 
ur' à l’altrui ma alla propria fèpoltura. Hora 
enche e potelìè parere che il corpo morto d’vn, 
Principe non fufle difsimile da yn altro cadauero r 
e che tornato in cenere egli haueflè ad edere come 
pianta grande che incenerita non è punto differen 
te dalle piante piccole in cenere Umilmente ridot- 
te, tutta volta egli non è cofì come al primo afpet- 
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to potrebbe apparire à chi col penderò non procc, 


deflè più oltre . I Principi in quella yita fi come 
egli hanno alla cuftodia loro non jfolo come gl’al- 
tri huomini yn’Ange lo, ma ancora vn piu lourano 
intelletto cioè vn’Arcangelo , ò yn Principe celc- 
fle,cofi morendo in grazia per hauer bene ammini- 
ftrato l'Imperio hanno in Ciclo piu degna corona 
di gloria . Però il corpo loro per eflère flato degno 
tempio dell anima, c perche egli ha rilurgendo im- 
mortale à riunirli con lei , e Ceco poflèder maggior 
premio nel Cielo, menta ancora in terra piu hono 
re che il morto corpo del lùddito, ò del priuato. 
Bene adunque fall Criftianefimo à dimollrarfi gra 
to con publica honoranza alla memoria de gl’huo 
mini d’alta condizione ; e la nollra Città conuenien 
temente mantiene quello collume lodeuole,& hog 3 
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gi e/ercitando qucfto atto drpictà, debitamSte Tfia 
co fi alta maniera e/èquito, che a quei che fono lon 
tani ò di fuogo,ò di tempo, non dourà effèr dilcaro 
Jeggendo vedere come al Seremfs. Francesco 
Medici GJDuca di Tolcanadi Serenili fùo fratello* 
e Succeflore ordmafiè che fuifero fatte ElTcquie co 
cementi alla reale grandezza de 11 V no, e dell'altro 1 . 
M a per maggior lodisfazione del lettore prima eh' 
io vengasi delcriuere la pópa funerale ftimo eflèr bc 
ne il farmi alquanto indietro cóla mia narrazione. 

Nella pianura che etra Fiorenza, e Piftoia vi- 
cino a* monti che iòno à mezzo dì , da Lorenzo de* 
Medici il Vecchio fu con tanta magnificenza edi- 
ficato vn Palazzo che e’ pare che c’ fuflè pre/àgo 
che di Principi grandi egli haueflè à eflère habita- 
zion nobilt/sima . Chiamali il Poggio perche qui- 
tti , e non in altra parte a lui d'auantt o d’intorno , fi 
nleua il terreno,e fignoreggra tuttoquel belhfiimo 
piano, QuiuiilSerenils. G. Duca Fr a m cesco 
haueila in coftume andartene ognanno d Autun- 
no , e quando le cure pubbliche ghe io concedeua- 
no era folito prenderfi di quei diletti, che per ri- 
crear gli /pinti Òc afforzar le membra la campagna 
c le ville fono vfate di dare. Egli particolarmen- 
te fi dilettaua della caccia, e molto ipeflo v/àndola, 
c con poco riguardo di fe,talhora di fòuerchio affa 
ticandouifi,auuenne vn giorno traglaltri, e qucfto 
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fu à gl’otto d'Ottobre di quello anno millecinque- 
centottantafètte,che in erta per troppa fatica dura- 
ta^ perche il Sole fu in quel dì molto feruente, tut 
to ftracco e fudato fi fermò lungo vn Rio all’om- 
bra, e dimorouui non piccolo fpazio di tempo. 
Tornatotene al Poggio fu da maniferta febbre affi- 
lito,la quale per euidenti tegni aliai torto fi compre 
te che era vna di quelle che' Filici chiamano terza- 
ne fp urie . La violenza , e l’ortinazione di lei fu fi 
grande che ne fangue trattole altro rimedio vfàto 
la potè rimuouere,ò in parte alcuna a ffrenare,anzi 
continouando sépre,e dado nel maligno come qua- 
li tutte hàno in Firézc fatto quello anno co l priuar 
molti di vita, fece ancora ilmedefimo al G. Duca 
il lunedi notte a quattro hore che fu a* diciannouc 


d’Ottobre nel duodecimo giorno delfinfermita. 


11 morto fuo corpo il giorno teguente fu aperto, c 
i medici tutti,e gl altri che il videro trouaronochc 
à lui era auuenuto quel che fuole talhora auuenire 
à vna Citta della quale fi voglia impadronire vn ni 
micOjCioè che facèdofi dalla lunga cerca prima oc- 
cultamente di corrompere alcuni,da quali e* fa che 
tutti glaltri dependono, cofi conobbero che molto 
tempo auanti la mala difpofizione haueua in lui co- 
minciato a corrompere alcune interne parti, dalle 
quali in ciafcheduno hano laltre dependenza,e pe- 
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ginata quella fùa malattia , poteuano quando ella 
venne piu tofto dolerlène che porui rimedio . Coli 
terminò di qua la vita del G. Duca Francesco* 
ma di là è da credere che l’altra vita prenderti al- 
lhora il fùo cominciamento; perche lafoando per 
hora leder lui fèmpre flato Principe veramente 
cattolico,in quefla vltima fùa malattia chiaramen- 
te fi conobbe quanto poca ftima e' facefle della vita 

E refènte , e della futura quanto gran defiderio egli 
auefle , De’rimedi propofligli per fànare il cor- 
po molti ne rifiutò. Q\ici che danno fàlute al- 
l’anima tutti con deuozion grande riceuè . Con 
molta humiltà ficonfcisò, con grandifsima reue- 
renza preiè il Sacramento de’ Sacramenti, cono» 
fcendo che non fòlo e’ confcrifcc comegl'altri la 
grazia, ma perche in lui lo fleflo autor della grazia 
fi contiene non è di lui ne in terra , ne in Cielo co fa 
maggiore ;e con animo collante e intrepido cono- 
fciutofi mortale non temè la morte: anzi con valo,. 
ie, e prudenza lolita, non hauendo la forza del ma 
le potuto impedirgli l'operazione della mente, 
doppo l’hauer trattato co’l Cardinale fuo fratello 
di cole ìmportantiisime , il rimanente della vita, 
che molte hore non fu , l’impiegò tutto inpenfàrc 
di far in grazia di D io quel paflo, mediante il qual 
folo fi fògliono coronare gl’eletti, e poco doppo 
che egli hebbe la fàcra Eftrema Vnzione à Paltra 
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vitapafsò. Il Cardinaleche in tutto il tempo del- 
ia malattia del fratello mai dal Poggio partito non 
sera, e il Cardinale di Firenze che quiui tèmpre 
mai Umilmente era flato ^vennero fubito à Firenze 
hauendo dato prima ordine a tutto quello che in- 
torno al morto Principe bifògnaua . Il quale ac- 
compagnandolo tutta la Corte, e* Tuoi Sacerdoti 
per tutta la firada orando.e vno di loro con la Cro 
ce in mano caualcandogli auanti , la notte tèguente 
entrò in Firenze portato in vna lettiga di nero vel- 
luto coperta , e fregiata di vna croce vermiglia . 
Erano 1 Vetèoui che in Firenze all’hora fi troua- 
uano, andati fuor della Citta a incontrarlo^ il fimi 
le ancora haueuatio fatto i Canonici della Gliela 
maggiore . 1 1 Clero della fua Chietè di S. Loren- 
zo in procetèione ordinato non pafsò oltre la por- 
ta che fi chiama del Prato, intorno alle due fiore 
tèntifsi dalla gran torre del Duomo , e dogn’altro 
Tempio nel lana da’ lor fuoni perco da, dartègno 
dellarriuodel morto G. Duca. Allafòpradetta 
porta delia Citta gentiì’huomini Fiorentini per 
ciò andatiui,prdero ciatèheduno in mano vna tor- 
cia ardente, e con dia il morto Principe honoran- 
do, e molti eftèndo per lungo ordine di fiamme fa- 
ceuano la firada nfplendere . Caualieri,e Signori 
alla porta della Chiefà di S. Lorenzo prendendo la 
letti£a,andaronoa pofàrlain luogo nleuato da ter 
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ra , doue tecento lumi ardeuano intórno c {opra i 
vna gran piramide , ne all’hora per breuiti di tem- 
po fi potè far altro che celebrare il (olito offizio fu 
nerale . Il giorno appreflo (u quello fteflò luogo, 
doue in arriuando fu pofta la lettiga , cioè vicino à 
l’altar grande , doue è il marmo con la infcrizionc 
di CcfimOjfi erede vn ricchifsimo letto, e (òpra eflò 
che alquanto era pédente fu collocato il G. Duca. 
Era veftito di ammanto in ogni parte fimile à quel- 
lo che haueua il (ho Gran Padre il di che in Roma 
lo incoronò P i o Quinto . Ornauagli t il petto la 
Collana che il Re Filippo dà à coloro, che per rap 
pretentare gl’Heroi che andarono allacquifto del 
Vello dell’Oro, Caualieri del Totene fon detti. 


Nella dcftrateneua lo Scettro, lo Stocco dal fini- 
ftro fiàco gli pendeua, haueua l’habito fuo di Gran 
Maeftrofupiè , tra quali la gran Croce vermiglia 
appariua , ma (òpra tutto era merauigliote cofa 
avedere la Corona che gli rilplendeuain teda. 
Ella era di tante, e di fi gràdi,e cofi lucide gioie com 
pofta che e pareua che il loro fp lendorc voleflè co 
tendere co‘ lumi grandi , che ardendo da l’vnapar-, 
te , e da l’altra , faceuano che il volto del Principe 
morto era veduto (òbito che e fi giugneua in Glie- 
la. Stette rutto il giorno cofi, e del continouo tei» 
Paggi gli agitauano intorno piccole integne di ne- 
ro drappo , coftume affai antico, poiché e' fi legge 
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chfe il fimigliantc fi fece al morto Imperatore Per- 
tinace ; il Clero che vicino gli ftaua , non reftò mai 
di porger preghi à Dio con voce lòmmefla , men- 
tre le genti dalla nouita militate in numero grande 
concorreuano à quel migrando fpettacolo,il qua- 
le e terrore, e marauiglia , e compafiione generan- 


do, faceua a molti riguardando in lui, riconofeerc 
mie ftelsi l'humana miftria. Vdiuafi alcuno elcla 
mare . Ecco quel che noi fiamo , ecco le grandez- 
ze del mondo in quel che fi conuertono ; e che già* 
ua l'hauer imperio iopra gl’altri , fc vnaftefla cate- 
na il leruo Se ilfignore indiflolubilmente legandoy 
tiene Tvno e l’altro egualmente alla necefsità della 
morte condennato? Tuttifiamo di terrena mate- 
ria comporti, ne 1 eflère vaiò grande ò piccolo , in- 
dorato ò fèmplicc, può fare che noi non fiamo tut- 
ti egualmente frangibili . Queftee fomiglianti co* 
fè sVdiuano dire ad alcuni; Se altri fi vedeuano taci^ 


tamente confiderare hora il morto Principe , hora' 
il popolo attonito . -> Ne inancatìanodi queglichcf 
affermaffèro non efìer da marauigliarfi nel veder 
all’hora auuenuto quehéhé-àógn’hora , a ogni mo- 
mento poteuaauuenirejcflèr cofada ftoltiilchia 

- .. — X >!•. ' i 


mare infelice chi fitien per fermo che mediante^ 
morte fia airimmortaliri trapalato ;efsi , benché 
lènza lui , non dòuèrfi pc^sbigòttiropchei natii- 
ganti non fi sbigottirono^ 4nzi prendono animo 
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grande, quando rettati lènza colui che rcggeuae 
guidaua la nauejianno al gouerno di lei e alla fata- 
te loro vno che di già conofcono eflere da tata pru 
denza illuminato che tatto la guida taa non fi può 
ne di taoglio ne d altro mal fofpettare . Sparge- 
uafi in quefto mentre piu d’hora in hora la voce 
che il nuouo G. Duca dando alto principio al tao 
Reggimento , con tanta benignità riceueua endi- 
via ciatauno, e talmente impiegauata in tadisfazio-. 

ne e benefìzio de gl altri , cneda quefto G.Principc 
ogni gran cofafperarido,portauanoinpace laper^ 
dita del G. Duca pattato . 1 1 quale eflèndo venu- 

ta la notte fu in vna doppia catta depofto , e dentro 
à eflà che in piaftra di piombo haueua intagliato il 
tao nome , fu racchiuta, e portato oue tanti altri 
fùoi fi ripofano , cioè nella parte del Tempio edifi- 
cata già da Giouanni Padre di Cofimo , e di Loren- 
zo, dal quale i Gran Duchi noftri discendono. 
Quiui tara fino a tanto che per lui fi fabbricherà ta 
polcro piu degno, ficomc per degnamente hono- 
tare la taa memoria il Serenili. Cardinale G.Duca 
a ogni colà opportuna a reai preparamento d’eflè- 
<juie pensò. Elette quattro de taoi Senatori, c 
piena autorità diede loro affinché intorno a ciò tut 
to quel che facea di medierò ordinaflèro , e glaltri 
J’eflequiflèro. Gl Eletti da lui furono quelli» 
Francefco Lenzoni Àuuocato , del Collegio de 
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de gl’Auuocati Fiorentini, Bernardo Vecchietti, 
Braccio de* Ricafoli Baroni, Giulio de Nobili; 


d acquali effendo il tutto con diligenza cfàminato ,c 
con prudenza rifblu to,ftabilirono il dì che per ciò 
fi fece /bienne , c bàdironfi ferie per quattro giorni 
prima e quattro poi. Come il determinato dì ven- 
ne, che fu il quartodecimo di quello mele Dicem- 
bre , comparlèr o in Piazza per tempo i conuocati 
alla celebrazione deH'Eflèquie , ma rilpetto alla 
pioggiagrandee continua , cflèndofia l'altro gior- 
np differita , ritorna.tiui tutti la mattina fèguentc, 
lì fermò ciafcheduno doue di già e’fàpeua che il lùo 
lu ogo gPera flato allenato . I Prelatizi Senato, 
i Magiftrati, i Parenti , gl’ Ambafciadori delle Citi 
tà , laCorte , Se altri Signori , e Gennl*huomini in 
Palazzo; i Caualierinella gran Loggia, i Religiofi 
nell*altre,la Caualleria lugo il fiume ordinata fi po 
fe, in piazza la Fanteria,e gl 'altri in altri luoghiat- 
fenderono il legno del muouerfi. Sfaua fu la por- 
ta del Palazzo fono vn ricchifsimo.Baldacchino la 
Immagine del G. Duca Francesco armata tut* 
ta, e di reale ammanto veflita, e con quella Corona 
in tefla » della quale s*io volejfsi dir la bellezza , òil 
valore non trouerrei fede, mafsimamente da chi 
non se con gl’occhrfuoi leuata la incredibilità di '* 
quella maramglia . Era la Immagine in vn Fere- 
tromirabile per lartifiziofo difegno , e riguarda, <jj£j 
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uolc per Ja copia ddl oro che tutto lofaceuarf- 
Iplendere. PoJtaua iòpra vn letto, che haueua 
vna gran coltre che tutto lo copriua , e pendeua 
da ogni lato. Se di lei io dicelsi che ell’era d’oro 
arricciato, direi bene il vero , ma non racconte- 
rei le non la minor parte della bellezza fua, per- 
che l’Imprelè , P Armi, le Figure, 1 Ricami, e gli 
altri ornamenti la faceuano edere molto piu bel- 
Ja e piu preziofà che l’oro. Corrilpopdeua, à lei 
yrì altro letto òrialto, fu’l quale era il letto che 


fòfìeneua il Feretro ; e niente in fòmmavi fi vede- 
va , che grande , e ricco , e marauigliofò non fufle. 
Ma di null’ajtro fi marauigliarono piu gPinten- 
denti e giudizio!! che della quiete e dell’ordine , 
co’l quale il tutto palio, del che ne diedero lode 
non piccola à chiinfieme con l’autorità rihebbe la 
cura . In Pai azzo , in Piazza , e intorno intorno 
era ogni cofa pieno , e calcato di gente , ma confu- 
fio ne , ò difendine , ò pur vn legno di ciò non vi fu 
mai. Quando parue tempo chelaFuneralPro- 
eelsione ordinatamente fi moueflè , ftando quiui 
perciò non lènza autorità Giouanm de’ Bardi de’ 
Conti di Vernio, & altri Gentirhuomim Fioren- 
tini vediti à bruno , fimollèro lèi huomini à caual- 
Jo, dimoftranti con abito rollo, e con Mazze in 
velluto rauuolte d efler rainidri del pubblico , ma 
dell'offizio eminiderio loro poco vi fu di bilcigno. 
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haucndo di già il popolo lalciato ampio fpazio nel 
mezzo della piazza, e intutteleftradefimilrnente 
eflèndofi di qua e di là ritirato . Stendardo di tut- 
ta l’Ordinanza fu il Gloriolo Velsillojlottoil qua- 
le milita tutta la Chielà Cattolica; in honore di 
lui erano da cento veftiti a bruno portate cento 
gran torce bianche, fi come bianche furono e fal r 
cole e torce , che 1 Religiofi tutti e altri portaro- 
no, e tutta l’altra ceradellEftèquie. Quello ve- 
flimento bruno fu elemofina in aiuto e fuffragio 
del Principe morto . Per la medefima cagione 
buon numero dincarcerati non {blamente furo- 
no liberati di carcere, ma veftiti dalla pietofà li- 
beralità di chi Ipontaneamente fprigionati gl’ha- 
ueua ; l'abito loro fu come quel di tutti glabri ne- 
ro, ma in luogo de i veli , ( che da i Religiofi in 
poi hebbe chiunque in quella Pompa interuen- 
ne ) haueuano la fronte cinta d’Vliuo , e veni- 
vano tra quei che portauano le torce à due à 
due innanzi all’Infègna del l’humana Redenzione. 
L’In/ègna era lo Stendardo della Cattedral Chie- 
fà , la quale per quella occafione lo fece di ric- 
co Drappo paonazzo con la Croce Vermiglia , 
e con l’Arme del Gran Duca; Veniuagli al- 
la finiftra la Croce del Tempio , nel quale do- 
ueua tu tta la Pompa terminare . Lo Stendardo , 
e la Croce erano portati da’ Miniftri delfvna* , » 
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c dell altra Chiefè in abito Sacro ornato di nerd 
velluto . Quelle due Sacre Inftgne erano acconti 
pagnate, e ftguite da mille fteento Religiofi tra 
cjuei che ft ftelsi a particolar Regola obbligati non 
hanno , e tra quei che lòtto alcun’ordine riftretti fi 
fono, couuenendo però glvni, e glabri nellincarri 
minare per vie non difsimili fè ftelsi 8c altruial me 
delìmo porto della Beatitudine, Tra rìsi erano 
molti con abito Sacerdotale, come fi coftuma in 
fonerai lòlennità, NellVlfimo luogo come piu 
degni veniuano i Canonici della Chiefè Maggio- 
re nel folito habito, dcliquale furon adornati da 
Leone X, cheera fiato vno del Collegio loro. 
Mentre i Re ligiofi pafliuano Pietro Angcliohuo* 
mo di tal valore che il chiamarlo Oratore eloquen 
ti/simo è vn direvna parte foladi quel che lo fa tan 
to riguardeuole e chiaro , orò in lode del G. Duca 
Francesco auan ti a i Prelati, a* Senatori , a Ma- 
giftrati, e a gl altri che nel Cortile tutto parato di 
nero e d’Armi e d'Imprcfè , e di funebri ornamen- 
ti circondato con attenzione grande lvdirono, 
Vn de’coftumi antichi della noftra Città è il dona- 
re alle Chiefè ornamenti , che per rìlèr di drappo , 
Drappelloni fi chiamano, e forfè poiché e’ fono* 
vna moltitudine, e per dir cofi vna fèhiera di pezzi 
di drappo l’vno à canto à l’altro /piegati , derma il 
ru nome loro dalla voce Drappello, e l’Armi par che* 



lo accennino e i Santi che in elsi dipinti, & ordina- 
tamente fchicrati fi pongono . Tredici di quedi 

ornamenti, de quali ciaicheduno conteneua venti- 
due pezzi gradi di drappo,da altrettanti Magidra- 
ti de* piu principali della Città, c quattro altri li- 
mili dal Palazzo di S. A. furon mandati al Tempio 
di San Lorenzo in memoria di quella funerale ho- 
noranza,àfine che nelle Solennità cilene potefic 
honorare . Mentre ciaicheduno di elsi, in mezzo 
à molte gran torce portato pallàua , era per la ric- 
chezza , e bellezza, c quantità loro vna vaga villa c 
diletteuole il potergli tutti in vno /guardo mirare. 
Ben’era diuer/ò lpettacolo il vedere doppo quelli 
immediatamente venire àdue à due piu di cento 
huomini coperti ciaicheduno davn lugubre pan- 
no , che dal capo à i pie dilcendendo , terminaua in 
vn lunghilsimo dra/cico» & elsi erano chiufi in 
maniera che della lor perlina niente , e del volto à 
pena fi vedeuano gl’occhi . Chiamanfi comune* 
mente cofloro rilpetto all abito non cucito Imba- 
lliti ; e dicefi che e’ lo no lucceduti in luogo de’Scr- 
ui e Liberti, che accompagnauano ( per vlàre il. 
lor termine )Pileatigl antichi Mortorij; madouc 
cfsi andauano /blamente per pompa , i noftri a mi- 
glior fine fi indirizzano , per Cridiana pietà ellèn- 
do vediti in aiuto di chi purga di là Thumane cali- 
gini * Doppo codoro veniuano gl’Ambalciadori 
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di tutte le Città , e di tutte le Terre principalidef 




Fiorentino Dominio. Haueuane ciafcheduna Cit- 
tà mandati tre, ciafcheduna Terra due. Colia trc> 
a tre , e a due a due , fecondo le lor degnità proce-. 
deuano,efìendofì ordinato che i piu degni veniflera 
da vltimo,accioche e’ fufìero piu vicini à l’Immagi 
ne del G. Duca ; e prima era (lato dal Luogotenen- 
te e Configlien della Republica Fiorentina^elibe- 
rato e flatuito che per laflegnazione de’ luoghi ri-! 
fedendo 6 andando procefsionalmente non s 'interi, 
deflè che gl’Ambafciadori 6 altri che publicamen-, 
te in quella Pompa intcrueniflero acquiftaflèro ò 
perdellèro le lor ragioni ò azioni in termini di pre 
cedenza . L’abito di tutti queft’Oratori era il me- 
defimo , cioè vna gramagha per pompa maggiore 
di lungo ftrafcico arricchita . A tutti fimilmente 
andauano auanti altrettanti donzelli con l’habito 
e diuifa delle lor Terre ò Città , ma ogn’vn di loro 
conueniua nell’hauer berretta di duolo fòpra e iot 
to egualmente velata. > - - 

Dello Studio di Pila vennero à honorare quelle 
Eflèquieil Rettore dell’VniuerlìtàjilRettor di Sa-: 
pienza , il Pnor del Collegio de* Iurifconfulti , e il 
prior del Collegio de* Fi lo lo fanti . Il Rettore; 
V niuerfile haueua vna gran velie di velluto nero*? 
e lu lafpalla liniflra il drappo d’oro infègna della* 
lua maggioranza. Mandauafi innanzi i Minillri: 
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con le lolite Mazze d’Argento . Quel di Sapien- 
za haueua Hiabito dimoftrante ancoragli la foa 
Degniti . De’ Priori l vno era in mezzo a due 
che pubicamente nella Ragione Ciuile ammac- 
flrano , l'altro in mezzo à due che infognano le 
Scienze , e l’Arti piu nobili. Veniuano appreC 
fo tutti i Magiftrati della Citta di Firenze Repri- 
ma quei che per efler Capi dell’ Arti, e intende- 
re albenloro lon chiamati con l’antica voce Ca- 
pitudini , e Confoli; erano noue , e diciannoue 
furono i Magillrati, de* quali procurando tutti 
il bene Vniuerfale della Città, c del Dominio, al- 
cuni fono intenti alla conforuazione delle Leggi, 
ò allacuflodia delle pubbliche e p ri uate forimi re, 
ò all’Abbondanza del Vitto : Chi vigila le puni- 
zioni de grerranti; Chi giudica le Litiintornoal 
dare e l’hauere ; Altri fono come Tutori di quei 
Pupilli che di proprio tutore mancano ; alcuni 
per la liberazione de glTncarcerati fi adoperano ; 
parte intorno Fiumi, eStrade, ò intorno alle 
pubbliche Entrate eforcitano la lor cura, parte 
hanno lopra'ntendenza alle Comunità, ò in altri 
fimigliantioffizij daffari s’impiegano. Il Con- 
folo della Fiorentina Accademia, che fra tutti lo- 
ro tiene il piu degno luogo, andaua in mezzo à l’vl* 
tima coppia de* Collegi e Procuratori di Palazzo . 
E Confolo era Baccio Valori Senatore della Re-, 
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publica Fiorentina e Caualier di Santo Stefano . 
Erano tutti iMagiftrati didimi l’vno da l’altro mc^ 
diante l’hauer ciafcheduno i iuoi propri) Donzel- 
le Miniftri che gl’andauano auanti con habito ,c 
ìnfègna fua propria. Apparue in tanto cofà che 
afe traile gl occhi di ciaichedun nguardante-cio 
furono lei grandi Stendardi l’vn doppol altro fè- 
guenti . Innanzi a tutti loro, che a vno a vno veni- 
uano, erano tre Trombetti a cauallo veihti eco- 

{ ►erti efsie’caualli di nero ; haueuano Trombe ve- 
ate , e ne’ pennoni delle ch erano di nero Drap- 
po, fi vedeua l’Arme del morto Gran Duca, rap- 
prefèntauano con flebil fiiono meilizia . Degli 
Stendardi il primo veniua a denotare la potenza 
Marittima . Era in forma quadra , e tutto V ermi- 
glio , fè non che nel mezzo di iè haueua due Anco- 
re^ due Vele dipinte, Imprefà nobile per edere 
fiata del G. Duca Cosimo, oltre a l'hauere infimi 
gliante maniera vfàte già l’Ancore Veipafiano Im- 
peratore; era quello Stendardo come colà di Marc 
portato a pie da Matteo Seriacopi armato d Arme 
bianca', haueua innanziaiè due Paggi nobilmente 
vediti a bruno, vn gli portaua l’Elmo, l’altro lo 
Scudo, accompagnauanlo due de Tuoi leruentim 
habito nero . Lo Stendardo che in mezzo al luo 
bianco Drappo ha la Croce Vermiglia, rappre- 
{ciDjièntante la Religione di S. Stefano, era portato 
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/opra vn gcnerofò Corfiero da Raffaello defedi- 
ci, Ball di Firenze ; molti a pie veftiti a bruno mct- 
teuano in mezzo il Bali veftito di nero velluto, c 
del medefimo era coperto il Corfiero, che lopra la 
fronte haneua di neri veli vn ricco ornamento . 
Seguiua lo Stédardo il quale alluo capo vermiglio, 
e alla fila Croce bianca moftraua d’eflere l’inlègna 
/piegata già tante volte vittoriolàmente da gl'antN 
chi Pilàni contro à gl’infedeli; Portaua quefto 
Stendardorapprefèntante Pi fa Metropoli di quel 
lo (lato Piero della Seta &. il fiio veftimento , e*I 
Corfiero, e tutti gli Staffieri erano conformi a quei 
del Balì,e de tre altri che veniuanoappreflo; l*vno 
de’ quali fu Hipolito Agoftini Bali di Siena, c Si- 
gnor di Caldana con lo Stendardo di quel la Città, 
che in legno , c memoria del fiio edere difeelà da* 
Romanie dell’eflèr Colonia d’Augufto,ha nel luo 
Campo bianco la Lupa lattante Romulo , e Remo. 
Veniua poi Francelco Saluiati con lo Stendardo 
d 1 Firenze, nel quale era il Giglio,che eflendo anti- 
camente bianco, fu fatto Vermiglio l’Anno 1251, 
quando 1 Fiorentini Guelfi defiderando contraffe- 
gnarfi da’ Ghibellini, e non volendo laiciar l’Infè- 
gna fiata per tanti lècoli della lor Città,cambiaro- 
no Intraflègna così ; doue prima fi portaua il Cam- 

E o Vermiglio , e*J Giglio bianco , fecero il Campo 
ianco, e il Giglio Vermiglio, come da quel tem- .un 
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po in qua se portato poi fempre . LVltimo Sten- 
dardo, e il primo in Degniti che rapprclèntaua 
Il Gran Ducato di Tolcana , era di Drappo Ver- * 
miglio con l’Arme del Gran Duca nel mezzo, 
ornata di Corona Recale , e della Collana del To- 
Ione; portollo Pier’Antonio de* Bardi de’ Conti 
diVernio. Tornolsi doppo gli Stendardi a 
vedere altri vediti d’habito lungo limile a quel de* 
Magiflrati, e quelli furono gli Auuocati del Col- 
legio Fiorentino co’ luoi minillri innanzi , fi come 
haueua fatto il Collegio de Filolofi e Medici , che 
di gii era andato in compagnia del fuo Conio- 
lato. Venne loro appreffo ìlPodefti di Fioren- 
za con la folita Velie d’Oro, mandandoli auanti 
proprie Trombe, e Miniftri , e il Paggio con lo» 
Stocco, Inlègne dategli fino l’A nno mille dugen- 
to due nella Elezione del primo Podelli . Era ac- 
compagnato da gf altri cinque Auditori della 
Ruota Fiorentina , e da altri Auditori di S. A* 
Di quella parte che riguarda il Gouerno Politico 
fègtiiua la piixcongiunta al Gran Duca con l’or- 
dine apprelfo. Tutti grhuomini della Fami- 
glia e Calata de* Medici in gramaglia grande con 
lirafcico a due a due fecondo Peti maggiore , ò mi- 
nore. Il Caualerizzo del Gran Duca Fran- 
' Cesco in mezzo a quattro Staffieri e innanzi a lui 

2»u fuoi Minillri , e dieci Caualli gii fòliy ieruire il 
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Gran Duca hor guidati a mano da due Staffieri 
cialcuno, oltre a due altri che in parte lòlteneua- 
no la luntuola Coperta di V elluto nero che da’ la- 
ti e dopo loro ampiamente per terra eflendendo- 
fi rapprefentaua per la ìnlolita villa vna riguar- 
dcuole magnificenza . Doppo i Caualli voti fi por- 
tarono l’Armi del Gran Duca da lèi deiuoiPaggi 
acauallo in mezzo a piu Staffieri cialcheduno ,e 
con due Trombetti innàzi che haueuano Trombe 
velate , &efprime u ano col non fonarle mai melti- 
zia continoua . l’ A rmi erano quelle . A rmadura . 
Elmo e Manopole. Scudo e Lancia. Stocco. 
Soprauuefla . E Cornetta vlàta da Principi in lé- 
gno della potenza loro , Se ella, e la Soprauuefta, e 
l’Armi tutte per ricchezza doro e per artifizio di 
lauoro di Principe grande eflère (late appariuano. 

Vennero poi i Senatori della fua Republica, 
che fono comunemente chiamati i Quarantot- 
to , perche tanti furono quegli de’ quali l'Anno 
mille cinquecento trentadue fi creò in Firenze iì 
Senato, e perche ancor’ hoggi s’oflèrua che e* fila- 
no quarantotto il piu. I quattro Configlieri, 
cil Luogotenente che di quello Senatorio nume- 
ro /blamente fi fanno, Se è Magiftrato lìipremo, 
fèguiuano come piu degni piu vicini al Feretro» 
L*habito de’ Quarantotto non era differente da 
ouel de Magiftratij ma quel deXonfiglieri,edel|j* * 
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Luogotenente era non lèmplice e chiufb manteL 
lo, ma abito aperto da 1 lati , e dauanti e foderato di 
Drappo paonazzo , Lucco è il luo proprio nome. 
Haueuano cinque de’ loro Miniftri di qua e cinque 
di là tutti con Mazze d Argento andandone due al- 
tri innanzi a Senatori . Qui terminaua quello che 
haueua principalmente riguardo al gouerno Poli- 
tico , e ìncominciaua la parte che noi ièguendo il 
conlueto nome chiameremo laCorte> Veniua 
primieramente armato à cauallo il Capitano della 
Guardia de’ Tedefchi, i quali armati d’arme bian- 
che, e alabarde , faceuano alea cent’ottanta Gen- 
tirhuominiFiorcntini ; &ef$i tutti con cappe lun- 
ghe , e con torce in mano metteuano in mezzo gli 
Arciueicoui , e i Velcoui che da ogni Città di S, A. 
C da altre vennero à honorare quelle Eflèquie, 
Mentre fi riguardauano gl Armati , e i lumi che in 
quell’Armi bianche percotcuanoe i Prelati che in 
mezzo à tutti procedeuano con palio lento, ecco 
venire l’Immagine del Gran Duca Francesco 
{opra il già deferitto Feretro , e intorno a lei per 
maggior Pompa fc 1 Paggi in gramaglia con venta- 
gli in mano. Erafi prima che l’Immagine vedu- 
to apparire il Baldacchino da lontano, il qual era 
di ricchilsimo Drappo d’oro,e in aria eleuato e lò- 
ftenuto. Settanta Gcntil’huomini Fiorentini,e die- 
ci de’ Signori Raccomandati e Feudatarij eletti a 
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portarlo (òpra l’Immagine in (ètte fchierefi diui- 
lèro, c in diuerfi luoghi fi pofèro . Ciafcuna fchie- 
ra di mano in mano il prendcua , e infino a l’altra il 
portaua . Faccuano in tanto vna bella e pompola 
vifta dugento quaranta Caualieri di Santo Stefano, 
i quali eflèndo nel religiofo abito loro che è tutto 
bianco e vermiglio, dauano a’ riguardanti con la 
fòmiglianza de gl’abiti, e con la varietà de gl’afpet- 
ti marauiglia e diletto non piccolo . Portauano la ^ 
Immagine fòttentrando al Feretro dodici di loro 
a vicenda; doppo il quale fèguiuano due Alfieri 
della Guardia de’ Tedefchi accompagnati da’ loro 
Tamburi , vno di loro ftrafeinando vna nera Infè- 
gna, l’altro inalberandola ma ripiegata. ContP 
nuando l’ordine della Pompa veniuano i Congiunti 
di langue con S. A. il primo de’ quali farebbe flato 
Il Cardinal G.Dvca, mai Cardinali per ede- 
re il Sacro fanto Senato, e del corpo miftico le no- 
bilifsime membra, non coftumano accompagna- 
re Eflequie ancor che di Principe grande . 

Don Pietro fitrouaua appreflò il Re Filippo-, 
Don Giovanni nel Campo Cattolico . Il primo 
per congiunzione , e per degniti fu Virginio 
Orfino Duca di Bracciano da molti de fìioi accom 
pagnato . Poi venne Alefìandro Appiano Signor 
di Piombino , il Conte Vgo della Gherardefca era 
in mezzo d’Antonio Saluiati, e di Lorézo Salumi , 


Filippo de’NerliCaualiere di San Iacopo c Auc-1 
rardoSaluiati, Lion de’ Nerli e Piero del Nero 
veniuano infieme , forfè non oflèruando ordine di 
precedenza tra loro ; Haueuano tutti la Grani- 
glia arricchita di ftrafcico . Videfipoi tutta ìnfie- 
me la Corte del G. Duca F.ran cesco, nella qua- 
le erano tanti Signori, e Gentil’ huomini che trop- 
po lungo e malageuole farebbe il nominar ciafchc 
duno. Tutti i Signori Raccomandati,e Feudatari); 
di S. A. e ìCaualien ancora dell’altre Religioni 
vennero a honorare quella Pompa funebre, e infic- 
ine tutti indiftintamente procedeuano ; L’habito 
loro era il medefimo di quei della Corte, e de’ Rac- 
comandati, e Feudatari), cappa lunga, e veli pen* 
denudai volto. In h abito piu lungo , econpafio 
di grauità pieno, fimoueuano gl’Ambafciadoridi 
Siena, e TAmbafciadore del Gouernatore di quella 
Citta tutti in Gramaglia con grande ftralcico; 
Gl’Ambaiciadori di Siena che erano quattro era- 
no accompagnati da numero grande di Gentil’huo 
mini Sanefi, e mandauanfi auanti dodici Miniftri 
con abito e diuifè della lor Città . Haueua fèco tre 
altri lAmbafciadorc del Gouernatore. Erano 
fècondatida glAmba/ciadori di tutte faltre Cit- 
ta del Dominio Sanefè ; hauendone cialchedu- 
na mandati tre con tre Donzelli . Lo Studio di 
Sienanon fumen pronto àvemre con le fue prime 
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Dcgnità à rènder honore alla memoria del Gran 
Duca Francesco. Furono le Degniti l’vno 
c l’altro Priore del Collegio de* Legifti , e del 
Collegio de’ Filolòfi, accompagnato ciafchedu- 
no da due de’ fuoi Dottori , e co’ Miniftri chia. 
mati vulgarmente Bidelli , ne gl’ abiti e diuifè lo- 
ro . Gii erano gl’ occhi di cialchedun riguardan. 
te preflb che fianchi , quando nuouo ìpettaco- 
lo gli fece defiderofi piu che mai di rimirare . Ve* 
niua /òpra vn gran Corfiero il Generale della Ca- 
uallcria del Gran Duca, &eranoegli e’1 Corfie- 
ro riccamente adorni ; Tre Trombetti, quattro 
Paggi, due Cauallerizzigli caualcauano auanti. 
Cinque Paggi di S. Altezza il fèguiuano j i quat- 
tro gli portauano Arme da combattere a piè & à 
cauallo,i cinque portauano gli Stendardi alle Com 
pagnie de gl’Huomini d’ Arme ftralcinandoglii 
due à due, e quel del mezzo tenendolo alto ma 
ripiegato . Il Generale era Sigifmondo de* 
Rofsi de’ Conti di San Secondo , il quale efièndo 
ancor Luogotenente de grHuominid’Arme, da 
cfsi veniua ièguitato. Sono gl’tluomini d’ Ar- 
me Milizia in Firenze & in Siena dal Gran Duca 
Cosimo l’Anno mille cinquecento ftfìàntot- 
to ordinata , enell'vna e nell’altra Città di Gen- 
til’ huomini , e non d altri comporta. Quefti 
d’Armi e Calmili . e d’oi?n altro ornamento ot- 


timamentc guarniti a ti*p a venendo, bello fpet- 

tacolo diie a’ riguardanti faceuano. Doppogli 
Huomini d’Arme vernila vn9 {quadrone di Fante- 


riaeletta di tutta la Milizia, che in ventinque Ban-> 
de diuiia alcende al numero di piu di tremala nula 
foldati Defcritti,sczaeflètne in Firenze ò ìnSiepa, 
ene’lor particolari Contadi , o in Piftoia,.q fua 
Contado e Montagna delazione alcuna;, E rijtro- 
uandofine lo {quadrone i ventinoue Capitanile tut 
ttgl'Alfierfie le Infègne, tutjto il corpo della Mili- 
zia vi fi rapprefèntaua* L’ordine tenuto da loro 
era quefto . Auanti a ogn^ltro veniuano 1 due 

Commeflàri , Auerardo de* Medici Caualiere di S. 
Iacopo , e Lorenzo Guicciardini Senatori amen- 
due , e doppo loro il Sergente Maggiore . Segui- 
uano a cinque a cinque co’-lop Paggi innanzi che 
portauano loro gli Scudi quindici Capitani arma- 
ti, o i lor Luogotenenti ftraicinando le picche ; poi 
d’Archibufieri, e d’ Armati piu file . Quando ve- 
dendofi rinfègne che fi foglionm alto fpiegarc, e£ 
(ère ftrafcicate per terra , fi molle ogn’vno à marar 
uiglia 3 e mefiizia e particolarmente il Popolo che 
non fàpeua coftumarfi cosi nella morte dc’Prin- 
cipi e Capitam Generali . Quindici erano i primi 
A lfier^quattordiciifecódreilèndo fraloro,eipri 
mi piu file di picche, e come i primi da vna in poi 
che fi teneua alta,ma non però fifpieeaua le firaìci- 
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ìiàuarió tòrte , có$ì faceuano gl’al tri portàdone alta 
ma ripiegata vna fola . Cótinuauano a cinque a cin 
que e picche e archibufi,e picche. Chiudeuafi la Re 
troguardia di tutto lo Squadrone da quattordici Ca 
pitani ftrafeinàti come 1 Capitani della Vanguardia, 
c come tutti gl altri le picche. GrArchibufieri tut 
ti portauano lòtto il braccio finiftro l’Archibufo 
con labocca ver lo terra;e i ventinoueTamburi,de* 
quali erano parte alla fronte dell'Ordinanza , par- 
te airiniègne;e il reftante negl altri foliti luoghi, 
eflèndo tutti di nero panno coperti , con l’olcurità 
c co’l metto fìiono che n vfoiua doppiamente haue- 
uano forza di farnafoereocrefcere la malinconia. 
Ma il vedere vn gran numero d eletti foldati, e tut- 
ti con armi lucide,e tutti con abito nero,e con gran 
banda nera a trauerfo , e con veli fopra gl Elmi , Se 
altroue in gran copia, temperaua il duolo ne* ri- 
guardanti con la marauiglia , e co*l diletto , e ma£ 
{imamente ne glmiòliti ( che pochi non erano) 
di vedere tanti Armati inficine . Terminauafi tut- 
ta la fopradetta Ordinanza da i Caualeggieri , che 
fono laltra Milizia à cauallo del Gran Duca. 
Haueuano tre Trombetti, e quattro Alfieri cògli 
Stendardi che Cornette eQuadretti fono ancora 
chiamati; portauàglitome quegli de gl'Huortuni 
d’A rme, e vn Paggio di S. A.portaua alto e rauuol 

tO miei rfiPrannrfipnMna lo 


ti TJJ'eqtìic dii 'Serewft. 

Erano bene armati e ornati ancora efii non poco* 
c rinfegne loro come quelle 4$ gl ’Huomini d’ Ar- 
me e della Fanteria furono tutte di drappo nero, 
V eniua innazi alla Caualleria in luogo del Genera 
' le il Conte Girolamo Tuo figliuolo armato tutto, e 
fopra vn gran deflriero riccaméfe abbigliato. L’or 
dine della Pompa fu quello. La quiete conia qua- 
le fèmprc mai procede, meglio fipoteuaall’hora 
ammirare che al prefènte efprimere;dirò fido che 
in tutto il Ilio trapaflare*che in lungo fpazio eften r 
dendofi, molte hore durò, quei che fogliono in qud 
& in la vagando interrompere , nò pure non attra- 
uerfarono mai la firada, ma non fi vide pur’vno da 
luogo a luogo muouerfi che da giufla cagione a ciò 
fare affretto non fuflè . Fj;a l’altre bene ordinate 
colè vna fu leflère fopra quello con automa depu 
tati quaranta Gentilimomini Fiorentini a fin che 
quei della Pompa gl’ordini loro nel muouerfi ofler 
u afièro, e gl’altri lafiiaflèro quanto faceua di bifo- 
gno fpaziofè le ftrade, cola della qualeanticaméte 
ne haueuano infieme co l’honore la cura ( fecondo 
che alcuni affermano) quei che enominauano De 
fìgnatori . Quelli quaranta , eflèndo flato aflègna- 
to e /partito loro tutto loipazio , e in giu , e in fu 
caualcando, e fra i termini fiioi ciafchedunman- 
tenendofi , faceuano oltre all’intenzione princ^- 
^ pale accrefcimento di bellezza à tutta la Pompa } 
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là quale da Palazzo mouendofi, e intorno allaPiaz 
za piu chVn mezzo cerchio facendo , fi drizzò 
verfò quella parte doue già, come hoggi altroue, 
fi nutriuano per grandezza i Leoni , e quindi al Pa- 
lazzo de’ Gondi e alla nobil Badia di Firenze yenu 
ta, e pattato il Palagio doue prima ijttèdeua il Pode 
ftà 3 camminò tutta la via che da lui fi denomina; 
e giunta al principio della Via Ghibellina , prefe 
à man delira la dirittura , che dalla Piazza di Santa 
Croce peruiene al càto de grAlberti e al Ponte che 
da Rubaconte Podeftd fi chiamò cosi ; il quale pa£ 
fato , e di nuouo a man delira per la Vi a de’ Bardi 
volgendoli al Ponte Vecchio arriuò; donde àfini- 
ftra mano prendendo la V ia de’ Guicciardini,e lun 
gola Piazza del Palazzo de’ Pitti infino alla Co- 
lonna di San Felice venendo , fu la delira fi torfe 

• 

nella bella firada eftendendofi, che daH’effèr già la 
maggiore fi chiamò & ancora fi chiama Via Mag- 
gio. Al fin di lei pattato il Ponte à Santa Trinità, 
Averlo il Palazzo de gli Strozzi incamminandoli 
peruenne al 'canto a Tornaqumci,e da lui al Palaz 
zo de grAntinori; piegofsi poi al Canto a Car- 
nefècchi verfo Santa Maria del Fiore , fino al prin- 
cipio della Via della Nunziata, della quale llrada 
.p rettine la parte fino al Canto de’ Pucci, quindial 
Palazzo de’ Medici 9 e finalmente à San Loren- 
zo fi conduttè; doue trouò osni colà non fò sio^ 
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debbo dire piu di bellezza, ò piu di mcftizia ripie- 
no . So bene che quei che n’hebbero teftimonianza 
dagl'occhi poterono affermare l’vna e l’altra infic- 
ine trouaruifi, e l’vnanon eflèrc impedita da l’altra. 
V edcuafi primieramente con marauiglia grande dà 
vn canto à l’altro la facciata dipinta tutta,e per l ai 
tezza molto piu che la metà . E Ila mediante i co- 
lori moftraua d’effer di pietra bigia, e d’ofcuri pani 
coperta . Le Porte lue che fon tre appariuano tut- 
te di pietra fèrena* di marmo le figure, i pilaftri , & 
altri ornamenti . Ma fieri ornamenti erano quegli 
che metteuano in mezzo le Porte hauendo cialche 
duna d’eflfe vna gran morte di qua, e vna di là, e co- 
me quattro erano le morti, cofi quattro erano le 
nicchie che le circondauano, quattro i pilaftri che 
je fofieneuano, nefiuna era di loro che eguale a lai 
tre e grande , e mefta , e ipauen:ofa non fufle: mo- 
ftrauafi ciafcuna in ofeun panni rauuolta, e cialcu- 
na haueua ne’ pilaftri vn motto , e nefiuno di efsi , $ 
de glaltri che quiui, ò nel Tempio fi pofero , fi tol- 
iè daprofano Autore , ma dalla facra Scrittura , ò 
da* Padri e Scrittori Ecclefiaftici . Il primo che ri 


uardaua ver io il Palazzo d :* Medici diceua cosi . 
L AC ITA ERAT ANIMA ILLIVS IDClRaO prope- 


ra viT. Glaltri tutti corrilpondeuano a quello , c 
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particolarmenteil quarto che diceua Commvne 
hoc iter est. ac beatvs ovi antevertit. 
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II fecondo e il terzo che erano mefsi in mezzo dal 


primo, edal quarto erario itali Solvite optimo 

PRINCIPI STIPENDIARE LACRYMAS. LACRYMA 
VT DOMINVS TV VS L AZ ARI CAVSA LACRYMAS 

fvdit. Non haueuano già quefte morti alpettimc 
defimi, ò atti vniformi, anzi giudiziolamente m eia 
icuna varando fipoteua in ciaicuna conolcerela 
cagione della varietà* che non folo era il vojere 
mortrare inuenzione , ma che gl’afpetti , gl’arti , e i 
motti fi ccrriipondeflèro . Quella che affermaua 
co’l motte 1 anima del Gran Duca perche era gra- 
di taàDio > hauerlalui torto chiamata a fè,p3reua 
accennare co’l tenere vn libro in mano che ella fuf 
fc tra giaietti, e Beati ferina nel libro de’viuenti. 
L’altra che diceua co*\ luo motto che noi lacrimaf 
fimo come il noftro Signore per cagion di Lazaro 
lacrimò i cioè compafsionando Tinfelicita del ge- 
nere humano cagionata dalla trafgrefiione del pri 
mo Huomo,accordaua co’1 piato efprefio nel mot 
to latto che ella faceua, ciò era afciugarfile lacri- 
me . L’altre due in attitudine molto cimerfa da que 
fte , ben conueniuano tra loro in tenere fra lVna , e 
l’altra mano vn motto lpiegato; ma oltre al non ef 
fère i motti i medefimi, le tu le confideraui co qual 
che diligenza , vi comprendeui piu diuerfita; ma 
perche i motti nella memoria dogn’vno fi doureb- 
bono imprime reseco di quel che e ci auuertiuano. 
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confestim eritis. E forfè non hcbbcro inten- 
zione di fargli diuerfi, anzi co l fargli fimili ò vn fò- 
le, volfèro non fènza giudizio moftrarc come po- 
teua eflère vn fòlo detto fè ben in due parti diuifò .. 
Erano fimilmente due motti fòpra le due Porte mi 
tìori i ma altro ch’io dirò prima non merita già d’ef 
fe r trapalato con filenzio. Ciafcuna di queftc: 
due Porte ch’erano d’ordine Ionico come quella 
del mezzo, haueuano fòpra il Frontefpizio vna 
flatuadi qua c vna di là in atto di dolore, Se in poli- 
tura non difsimili à quelle che Michelagnolo Buo- 
narroti fece con tanto ftupore di chiunque le ve-* 
de fòpra i Sepolcri del Duca G i v li a N o , e de 1 Du 
ca Lorenzo. Non voglio già paragonare lequat 
tro fòe vere a quefte quattro fìnte di marmo ; bada 
bene che elle erano tali, che nò fòlo il numero e l’at 
titudine, ma la bellezza loro facea fouuenire della 
gra bellezza di quelle. Per loro s’intefè di figurare 
la Puerizia,l Adolefcenza,la Giouctù,e JaSenettu, 
diuifione della noftra vita riceuuta da huomini gra 
di ila Puerizia, e l’Adolofcenza fi doleuano che il 
Gran Duca Francesco non fi fuflè condotto à 
quel fine al quale incamminato l’haueuano,poichc 
à l’vltima età peruenuto non era . L’altre non fèn- 
za cagione maggior mefìizia moftrauano , doledofi 
I a -la virilità che mentre egli era in lei,eila ne fu ffe re- 
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(lata priua , e laSenettùche lo defideraua , del non 
hauer potuto ottenere il luo defiderio . I Fronte- 
fpizij fu* quali quelle Figure polàuano , veniuano 
rotti nel mezzo da due ouati contenenti due motti 
cioè. Fvndant omnes mortali conditicene 

CONSO LABI LES LACRYMAS. ImPLEANT OMNES 
officia postremi m vNERis, Sopra la Porta dei 
mezzo piu alta che l’altre fivedeua eminente vna 
grand’ Arme de’ Medici, che fòpra haueua la lolita 
Corona Regale col Giglio ; non haueua già i lò- 
liti ornamenti, ma due corpi morti con la carne 
non bene feofla dall’ olla la metteuano in mez- 
zo, cola veramente terribile e compalsioneuole. 
Sotto l’Arme era Icritto nel Frontelpizio {pezza- 
to come quel dellaltre Francisovs Medices 
Magnvs Dvx Aetrvriae Secvndvs. 
Intorno al Nome, e l’Arme, e la Corona, erano 
marmi finti, immagini {morte, termini grandi, & al- 
tri ornamenti j c coli la Porta maggiore , e le mi- 
nori , e le Statue , i pilafìxi , le quattro morti , e fi- 
nalmente il tutto, e le parti di perfezion non man- 
cauano . A quella Pittura di fuori dalla Funeral 
Procefsione fi trouò molto ben corri fponderc 
I Apparato nel Tempio, nel quale dalla Milizia 
in poi entrarono tutti ; ma ella ancora in offerta vi 
lalciò tutte le llralcinate Inlègne come poi vi man 
dò laltre, con le quali a’iuoi alloggiamenti tornò. 
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Furonui fimilmente lateiati i tei Stendardi grandi» 
hauendogli da chi portati gPhaueua alla porta del 
la Chieià riceuuti tei Gentil’huomini Fiorentini 
in habito lugubre, deputati à quello , Se à riceucre 
l’Armadura e tutto quello che del Gran Duca ha- 
ueuano portato 1 lèi Paggi ; Il che ellèndo da loro 
etequito, e pollo ogni cola al fuo luogo, giunte 
m tanto il Feretro che da’ Caualieri fu portato lo- 

5 >ra vn Rialto tale, qual conueniua che fufte vo- 
endofi che tra lui e quel che (opra te egli haueua à 
riceuere proporzion fi trouaflè . Ma perche me- 
gl» slntenda doue e in qual parte della Chiete lo 
poterono, e perche oghaltra cote attenente a que- 
llo veramente Reale Apparato fi polla piu ageuol- 
méte comprendere, e particolarmente da quei che 
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non hanno veduto mai quello Tempio degno che 
di lui scabbia notizia, nrima ch’io orocedaniu ol- 


, prima ch’io proceda piu ol 
tre ne dirò quel tanto che per ageuolarl’intelligen 
za io (limerò che balli ; e lateeròda parte come co- 
là non hora à propofito te ben vera, che quella no- 
biliterà Chiete di San Lorenzo fu Bafilica Am* 
brofiana edificata intorno à mille trecento anm fa, 
poi da Giovanni de* Medici , e da Cosimo, c 
Lorenzo teoi figliuoli rinnouata in maniera,che 
lafcia in dubbio a chi fi debba dare il pregio di lode 
maggiore ò à la magnificenza ò a la perfeziondel- 
farte. In quello Tempio che Oriente co’l fuo 
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àfpctto riguarda , cntrafi per tre porte in tre nani ; 
delle quali quella del mezzo e' larga fola quanto 
J’altre due infiemc,e fra tutte piu di quaranta brac- 
cia sallargano fi comeoltre a nouanta sottendono. 
Ella ha da deftra e da fimftraordini di colonne tut- 
te Corintie,tutte di pietra forena, tutte di diametro 
vn braccio e mezzo ò vogliam dire piedi treall’anti 
camifora Romana» fette fono da vna parte e fotte 
da l’altra, oltre a due pilaftri in principio in vece di 
colóne,e due altri nellvltimo, oue fi folleuano mo- 
li maggiori di nuoui pilaftri , Se a quefti s appoggia- 
no due Pergami di bronzo, opere del grande Scul- 
tore Donatello, che in etti figurò di batto rilieuo la 
Pattfone di N.Sig. Le Colonne {ottengono i lor ca 
pirelli , e archirraui , e fregi, e cornici che rigirano 
intorno intorno con intagli, fo le quali gl’archi ca- 
denti da colonna a colonna foftengono il muro or- 
nato di nuouo architraue, e fregio e cornice traen- 
ti l’origine loro da i pilaftri grandi, e la Cornice è fi 
ampia,cheficuramente fu per lei camminando tut- 
ta la Chiefo fi circonda . Quello muro che regge il 
palco ornato riccamente d’intagli e d’oro e da ter- 
ra quaranta braccia eleuato , ha otto fineftre corri- 
fpondenti : glfotto vani tra le Colonne e i pilaftri . 
Fu dal Buonarroti fopra la Porta di quella NauC 
aggiunto vn Poggiuolo cóbalauftri^e Porte di mar 
mo foftentato da due colonne di grandezza eguali - 
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a tutte l'altre» dalquale nel lietilsimo giorno che 
il Figliuolo di D lo niuicitò fc medefimo , dal Sa^ 
cerdote fimoflrano al Popolo iprezioil Vali den- 
tro i quali fi racchiude colà lènza proporzione pi it 
preziofa di loro, elTèndoui SantiisimeReliquie da 
Clemente Settimo à quello Tempio donate* 
te due Naui piu ftrette fon contenute tra gl’ordi- 
ni de le già dette Colonne Se i Pilaflri che s appog- 
giano a i muri ; perche dalle Colonne parton ar- 
chi e volte a lìmiglianza di vela che fon Cielo à que 
(le Naui, come tra pilaftro epilaftro li muouon 
archi che lotto lalciano fpazio d le Cappelle , clic 
fcnodi qua lèi, e di là altrettante, Se in luogo di; 
due altre due Porte à dirimpetto , e due mura neh 
lvltimo, vno dipinto del Martirio di San Lo- 
renzo l’altro ad altra Pittura defìmato. Il mu- 
ro, che iopraflà à glarchi è cinto d’architraue y 
fregio, e cornice, e lopra lei corrilponde à qua*. 
lunque vano di Cappella vnafinefìra tonda. Ter- 
minafi la lunghezza della Naue dimezzo dalaCu*. 
jrola il cui diametro è braccia venti foftenutadai 
due gran pilaflri già detti , e da due altri eguab che 
formano vn grand’arco, lòtto il quale è il maggio- 
re Altare, che volgendofi come la Porta ad Orien- 
te, laicia doppo fc fpazio chiamato Cappella mag- 
giore, il quale fa che il Tempio à lunghezza di ceto 
«parata braccia s ’auuidni, e c^uiuul Coro.de* Sacer 
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doti fa preghi a D io , e canta le diurne lodi. INella 
parte oue habbiamo detto la Cupola (òpra quattro 
pilaftri innalzarli, il Tépio due gran braccia eden- 
dendo forma la Croce lolita farli nelle fabbriche 
delle Chielè Cridiane. lui lono otto Cappellerie 
mettono in mezzo la grande , e due danno allato à 
quede, a le quali dall’altra parte due altre corri- 
fpondono , e finalmente n’è vna in ciafcuno de due 
cdrcmi nouata braccia dittanti ; accanto a quali fon 
quei due marauigliofi Tempietti detti Sagredià 
Vecchia,eNuoua, vna didiiegno del Brunelle- 
feo l’altra del Buonarroto. Ma quefti,e le lodi lo- 
ro , e quella famola Libreria, i Sepolcri di Porfido, 
Se a 1 tre marauiglie fi lafceranno da parte come non 
attenenti al TAp parato , il quale fu ordinato così. 
Della Naue del mezzo, la Porta, le Colonne, iPi- 
laftri, i Pergami , erano tutti di neri panni coperti, 
enependeuanointutti glifpazij de glarchi,etra 
{inedia , e fineftra ; L’altrc Naui fi vedeuano dal- 
3’architraue ì terra parate di nero, fi chedell’efl 
fèrut Cappelle non iè ne modraua pur fègno; 
La grande, e 1 altre parate ciafcheduna didentro 
fi falciarono aperte per non diminuire lo fpazio, 
nel quale furono fatti l’vn fòpra l’altro piu gradi ; 
bada che di loro , e del reffante del Tempio niu>- 
na parte rimale che cinta dell’ofcuro Appa- 
rato nonfuilè, il quale à non comare i Gradi, 
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, le Colonne, gl’archi, le fineflrc, Se altro piu di citi* 
quecento lèlìanta braccia con la fua lunghezza oc 
cupaua , e l’altezza fua era tale che mefia l’vna ,c 
l’altra infieme,fi può confiderare à quanto gran nu- 
mero il tutto alcendeua . Sopra quello Appara- 
- to erano Arme de* Medici, Imprelè dipinte,Azzio- 
ni ritratte , Armi di Città, diuerfi ornamenti , ma 
fpiaceuoli alpetti fra loro, e Ipauentolè morti per 
tutto . Fiera cola era à vedere come s’entraua nel 
Tempio auanti àcialcuna Colonna vna morte , & 
alta li che infiemc con quel che la lolleneua men di 
dodici braccia non era; due fi fatte metteuanoin 
mezzo la porta maggiore: e tutte non fedamente 
fpauentauano con lalpetto, ma con quel che nella 
baie moftrauano Icritto ; Il medefimo operauano 
altre morti in grandi ouati racchiulè, e polle {òpra 
il paramento delle Naui , tenendo fra l’vna mano, 
c laltra, ò intorno à gl’ouati parole Icritte in auuer 
timento dell *h umana infelicità. Come fi dille i 
Motti della Facciata, e quelli, e gl altri tutti, affin- 
ché e’ poteflero con que 1 che e’ conteneuano,e con 
l’autorità che e’portauano perluader maggiormen 
te , non a volontà fi formarono , ò fi tollero da quei 
che Icrilkro e lume di fede non hebbero, ma da gli 
Scrittori eletti da Dio a illuminare il Mondo, 
non ne rifiutando però alcuni di quel grauilsimo 
^ Autore, *il quale dandone alti documenti di Virtù 


Inorale , di Morale ha meritato il nome , e da huo- 
mini grandi e' flato giudicato auuicinarfi alla perfe 
* zione della Crifliana Virtù. Erafi nel diflribuir- 
gli ofleruato che i primi , benché in parole diuerfè 
concorrefièro tutti a efprimereil medefimo , tefti- 
moniando a ogn vno quel che 1 piu nò bene operan 
do moflrano mal di fapere , cioè che e* non fi nafce i 

immortale , e che neflùn vien qua per hauer’impe- 
rio fòpra la Morte ò per far nuoue leggi nella Na^ 
tura , ma per obbedire alle già fatte da D i o ; Poi 
perche e’ non bada il iaperecherefièrhuomo,c 
i’effèr mortale è vna flefia cojfa , e che il viuere non 
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è altro ch’vno andarli continuamente appreflando 
alla morte, ma perche e’ bifogna col penfarci fpeC 
fò prouuedere al la noftra ialute ; i fecondi motti fi 
cercò d’eleggerg li tali,chepotefIcro hauer forza 
d ‘indurci al penfare che la morte sépre ci fòpraftà, 
penderò il quale non fò sjo debba dire che fia piu 
infòlitOjòpiu generofoò piu vtile;ma perche lvti 
litàche nefuol nafeere fuoheffère l’acquiflo d’vn 
bene infinito non è forfè bene il farne paragone. 
Quelli diuerfi Detti e Sentenze concordauano tut 
te nel poterci render animofi, e intrepidi contra 
quello che molti floltamente temono tanto che no 
hauendo ardire pur di penfarui , non veggono che 
il non penfare al morire non gli libera per ciò dal 
timore ò dal pericolo grande, contra il quale vn a 
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riir edio fòlo fi troua, & è queftòjl confiderai clic, 
la morte per fc deflà non è rea cofà nc buona, ma la 
facciamo noidiutnire òl’vnoo l’altro effondo ella 
vna barca vniuerfale pronta à portare la nodra im 
mortalità fecondo che vogliamo- noi, ò all’eterno 
fupplizio,ò all’eterna Salute ; alla quale fi come fèn 
za l’aiuto della Grazia peruenire non fi può , così 
non potendofi perfettamente poflèdere le non qua 
do per Diuina Potenza l’anima farà ricongiunta a 
quello a che ella ha inclinazione naturale , a’ primi 
-e* fecondi detti aggiunfèro i terzi,contenenti auto, 
rità, e ragioni, per le quali mani fedamente appari- 
le che ognun di noi debbe rifurgere: e perche la 
morte non hafopra quei che rifu rgono ragione e 
poflànza veruna;, non ii.milèro quelli virimi , dou$ 
erano le morti, ma nell’alta parte del Tempioj 
, Doue primieramente ne l’arco dauanti la Cupola 
erano due Angeli con Trombe, co l fuon de le qua 
lipareuano alla Natura Humana l’Vniuerfàle re- 
fu r rezio ne intonare ; . E da efsi modrauono hauer 
dependenza 1 motti collocati tra finedra e finedra, 
hauendouiperò luogo hor’vn’ArmedelG. Duca* 
hor’vno dielsi vicendeuolmentc, Conquedi c 
con altri riguardi gli feompartì Bernardo de Me* 
dici Canonico de la Chiefa Metropolitana, il quale 
deltrouargli edejdidnbuirgli hebbe la cura; rie 
meno in quelli che in quegli della Facciata s’inger 
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gno che rhpiu che fiifìè pofìibile fi adattaflèro a le 
Ìèmbianze,e sql’attitudmi delle morti , che haueua- 
no tutte Fra'loinrdelleffnierfità > cola che non fu f 
cfìendo tante, fenza merito di lode . Sopra le Cap- 
pelle che tutte diccrrimo effère dall’architraue à 
terra parate , ffaua lo fcompart'imento delle mor- 
ti e del reftante così . V ri A mie de’ Medici , vii* 

Morte, vn Quadro y vna Morte, vriArme, vna 
Morte, e cosi fuccelsiuarriente, fi che dalla prima 
Arme in poi ciafcheduna altra veniua in mezzo a 
due morti ,e così cialchedunQnadro , e tra i Qua-; 
dn,e le Morti, e tra le Morti e l’Armi erano bidelli 
e rauuolti panni cadenti,! qua 11 oltre aliar ricchi rcr 
l’Apparato, notabile effètto faceuano , operando 
con la bianchezza loro che all’olcuriti s’aggku 
gnefìè oleurità . Le lòmthità de gl’archi 1 lor an- 
goli fregi lotto la Cornice, gli ipazij tra le fine- 
lire tonde , c qualunque altra parte del muro che 
reftaua lènza il nero A p parato, era ornata e ripie- 
na di tefie di morte , di fiocchi, di nodi di calcate di 
panni ò veri,ò finti doue luogo nò haueuano 1 veri . 
Vedeuanii tefte di Morte nella parrc luperiorc d;l- 
Ja figura che 1 bianchi panni Formattano rappresa 
tando la lettera che dicon leggerli nel volto Jel- 
1 huomo . V'edeualène in mezzo a’ panni finti , nel 
fregio che.c lotto la Cornice delle due Nani, ergi- 
ne intorno a veri che circondavano ginocchi fòp a 
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le Cappelle , e nello fpazio tra arco c arco di qua- 
lunque delle tre Naui, e ne nodi de’ panni penden- 
ti tra colonna e colonna : ma negrimbafàmenti 
delle morti grandi non pur tette Iole ma Hiftorie 
di Morte eran figurate . Sópra le tre Porte del 

già deferitto Poggetto fi come tra ette c l’ampia 
Cornice era lo fpazio maggiore, così à propor- 
zione erano maggiori gl’ornamenti fuoi , e fra gli 
altri che per breuità fi tralalciano , due iacenti 
Statue grandi e belle talmente che non fi voleua 
pattarle con filenzio . I due Pergami di bron- 
zo haueuano nelle facce dauanti oltre inerì panni 
yh Quadro per ciafcuno ; Riconofceuafi nella 
pittura dell’vno l’ordine tenutofi nel condurre dal 
Poggio à Firenze il Ghin Duca morto ; L’altro 
nel fùo breue fpazio 'conteneua la Pompa del- 
l’Eflèquie che fi celebravano . Ciafcheduna Cap- 
pella che fi dittero eflerfi lafciate aperte haueua 
iopra la coperta pittura vna Morte 6 vn Annet- 
ta Cappella grande che sera tutta alzata tanto 
che l’Altar di prima era diuenuto palco efofteni- 
mento dell’altro , haueua nelle tre facce tre Qua- 
dri grandi come quei del parato delle Cappelle, 
e fòpra loro intorno intorno tutte 1 Armi delle 
Città del Gran Duca difpotte in quella maniera. 
Nel mezzo che veniua à dirimpetto allAltarc era 
l’Arme de Medici pofta tra quella di Fiorenza *c 
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quella dell antica Fiefole, la quale fi mantien Cit- 
la hauendo il lùo V efeouado , che ( fi come dicon 
gl’Hittorici) fi lalciò in piè quando efìa nell’An- 
no mille dieci fu dibatta da* Fiorentini ; e tra Fi- 

< 

renze e lei non parue che fi doueflè porre altr’Ar* 
me che quella de’ Medici , eflèndofi 1 popoli di que- 
fte due Città congregati in vno,come già fecero gli 
Albani e 1 Romani . V idefi l’Arme di Fiefole e C 
fere vna Luna azzurra ( che il noftro Giouan V ih 
lanichiama Cileftra) .con vna Stella i offa in Cam-: 
po bianco . Quella di Firenze era il fedito Giglio 
V ermiglio in Campo bianco* de era la prima verfo 
la Sagrelha Vecchia, la quale nfpetto al celebrar 
del Sacerdote, viene ad $flère dalla deftra parte < 
Seguiuano i’altce fette Armi 'dell'altra fette Città 
del Dominio Fiorentino j La Croce bianca in cam 
pp ro/Iò era quella di PifìjjiGli Scacchi bianchì 
c. tolsi l’Arme di Piftoia^ Va cauallomézao ignu- 
do là Campo bianco ^quella d’Arézzó ; . In Cam- 
po.fimi Intente biàfceo/ vmGrifan rotto {opra vi» 
Drago verde l’Arme di Volterra 5 Cortona in 1 
Campo rollò >haueua vn Lion bianco con vn Li- 
bro nero in vna branca, ò co me fidice, inmano ein 
tetta Diadema d’Oròi m Vn Sepolcro idi pietra in 
Campo, mezzo, nécci e mezzo bianco; mottrò d’eF 
fère l’Arme del BorgoàSan Sepolcro; E il Grifon 
loflò.in.Campo bianco quella di Montq Palciano . _ 
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-Fu dal l’altra parto con tutte le lue Città collocata 
SienaJ Arme del la quale coinè s’é di già detto é vna 
Lupa lattante i gemelli, ma /òpra lei ne era vno 
con inftgna bianca e nera, &il Campo édelcolor 
dell’aria . Staua doppo lei immediatamente l’Ar* 
me di Groflèto che è in Campo ro/lo Grifon bian. 
co tenente vn pugnale in mano . ; Il Lion d’oro in 
Campo rollo, al quale lopraftaua vn raftreìloem 
troui quattro Gigli doro in Capo azzurro e l’Ar- 
me di Mafia. Riconobbell al Montcloro Mon- 
ta lcino che nel Campo rollo ha Quercia verde ; 
Tre LeonifJ’vn doppoolaltro vemuano che de L 
le tre altre Città del Dominio Sanele lòn Arma r 
Il Leon sbianco con .due Chiaui in mano in Cama 
pO;d Pro d quella idi Scisma > ~ Vn Leone del, colori 
che naturalmente quello gcnerolò animale /ùole 
hauerei e JàArnùe portata daChiufi y Irai in Campo 
mezzarofifp, e mezzo* bianco .^n r a lire ilo mezzo» 
turchino . ; «V ltimamcntfcin.Gamp«ò rofiò'Vn LcoÀ 
bianco* fòlkhcnte ni mano/ v n ;R amo rd ; Q 1 1 no er q 
l’Armeel In legna diPiènza ji.i Sopra quelle lèdiì 
ei Armtdr Citta erano tragrand’ Aimide’ Medici 
vna per facciavi diaicheduna eraròiella ammezzai 
da duerno ragia e enti in atto d> ifacfimak a Cori i>* 
Ipondeuaao alle trc.Armii rglaltrettami Quadri 
che erano, tre delle dodici Pitture ò Hiftoriedi- 
% moPuanti qualche > ;coisLaf tenerne al Gran Duca 
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Francesco; erane vna iopra laPorta, quattro 
di qua e quattro di là iopra il paramento delle N a- 
ui e tre iopra quello del Coro ; e nel diuiiàrlefi tea 
ne quello ordine . Era iopra la Porta del mez- 

zo non à calo la NatiuitàdelGran Duca, perche 
oltre à 1 eilère la Naicita il principio à ognVno del 
poter’operare, polla quiui veniua dirimpetto al Fc 
retro e rimmagine,e così inoltrandoci l’vna il iuo 
venire in vita e falera il iùogiugnere à morte, oltre 
al muouerci à compai aorte di lui,ammaellraua noi 
della vicinanza che é dalla vira alla morte . Intor- f 
no à quella Naicita che fu del mèle di Marzo il gior 
no ventèlimo quinto,e dell’Anno mille cinquecen- 
to quaran tu no il principio, come che moke colè fc 
né potettero dire , tre iole ne dirò Y 11 dì che à lui 
fu Natale,fu ancor natale di Mondo, poiché fOrn 
impotenza di Dio alThora creò tutto quello che 
in Cielo e iòttc* il Cièlo fi contiene ; In quello 
Pedo dì s’incominciò, iècottdo che e’diconó, i’Edi- 
ficàzione di Firenze ; in quello fletto-di hi Annun- 
ziato al Mondo per mezzo d’vn’Angelo la fìia li- 
te i^kne£^Ncfialècortd& Pittura che veniua ad' 
efitr la prima della-Nauc a man delira , vedeuafi il 
G. Duca d’età puerile vili tare in Genoua il Re di 
Spagna all^iof PrifhfipèVqu&ndo retine la prima 
volta in 1 talia cho'fó lamio quarantòtto , & edèf 
da Ini coi tcièmeftterkètìtìtO'. Dicono che il Re 
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fu fatta per lignificar Vituperio : però in vn panno 
finto doppo lei era l’Aquila Inftgna de 11’ impera- 
trice Poteftà ; La feconda Statua che rapprefèn- 
tauailTirolo eradavna parte della Stanza {òpra 
vna bafe, haucua Ducal Corona in capo* lòtto 
il Fiume In ; La terza ornata il capo di Corona 
Regale fatta per fignifìcar laTolcana ftauafimiL 
tnente {òpra vnahafè , hauendo Arno c il ilio Leo- 
ne {òtto fc ; Mirauano i riguardanti nel mezzo 
«Iella rafiomigliata Stanza cinque Regine lòrelle. 
Se il Principe di Fiorenza che in atto di {aiuto prcn 
deua per mano la Screnilsima fùa Spola , erano le 
Regine accompagnate da Signori , e Gentildonne, 
Se il Principe da huomini di gran condizjonc,c par 
ticolarmente da Paolgiordano Orfino Duca 
«h Bracciano . Nel quinto Quadro polsiatno dire 
che fi contenefiè la prudenza del Padre , e la lua 9 
poiché il Duca molto benconolcendo il fenno del 
Principe , e perciò in età di ventitré anni reggen- 
dolo atto à reggere da feffeflogli Stati.per pubbli- 
co benefizio ne pofè à lui liberaméte in mano il go- 
uerno ; V edeuafi di quella Rinunzia il Luogotenen 
te allegrarfi in atto di riuerenza co’l Principe , ci 
Gonfiglieti,&i Senatorie i Magillrati moftrauano 
ne’ geftì e volti diuerfi efprefìa la ftefla letizia , c la 
próta volontà d’inchinarfèli. Nella Cappella mag 
giore m tre facce del Coro nefuron polli tre altri.; 
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Nel primo era in mezzo a prati e giardini figurati 
in maniera vn Palazzo, che fubito fi riconoicea* 
efler quello, che alquante migli* iòpra la Citta il 
Gran Duca edificò, non fò le per gareggiare con 
Pai ta magnificenza de’ fùói Antenati ò per vincere 
.Ja Naturà coni Arte, come eflèreàuuenuro affer* 
mano quei che tratti dalla fama di tale Edilizio >e 
Xante marauiglie trouandoui, nuli altro ammirano 
piu, che la luperata afprezza del fito. L’altro rap» 
prcfentauail.G. Duca fola riua del Fiume trattari*» 
*e co l’Architetto Se Ingegnerò del frenargli lim* 
«petuofo corfo , e di tenerlo dentro a’fuoi termini v 
colà che fuole quando fi può da fi fatti fiumi ottenc 
■fe molte vtilità generare, diuenendoneefsipru ira,- 
Migabili, e rendendofi fruttuofa l’inutilità de’ terre- 
ni : però fra J’altre lodi di Cefàre e d'altri huomira 
Irradi s’annoucra la Corrczzione delTeuere, e dal 
*ri fiumi. Nell’ottauae Nona Hiftoria delle mok» 
•te lue Fortificazioni fe ne videro dipinte due ,che 
-fuiono quella di Liuorno, e quella di Piftoia, cola 
p vita e l’altra per ficur.tà de 1 fuo (fato mo Ito oppor 
tuna *, Liuorno per efifere mediante il Mare vicino 
ad ogni piu lontana Prouincia, e non effondo afhcu 
<rato con grofsi baluardi e muraglia fiancata alla 
moderna, Itaua come gl altri luoghi marittimi non 
Len fortificati elpofto a gli flratagemmi, e a glint- 
; pentiti aliai tt ir f*$ 0la °’ tre a l'eflferc Cittì nobile 
1 can- 
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C antica > c per quello e per altro molto meritcuolc 
è fronticra,& antemurale alla Citta di Firenze, par 
ticolarmentc centra quei che mimicamente poteC 
foro foendere da monti a lei non lontani . Harefii 
nella decima Pittura potuto vedere D.G 1 o va n ni 
d’AuftriaeilGran Duca diTofeana con fraterno 
affetto accogliendoli moftrar ne gfatti , e nello ac- 
cennato parlare quanto gradcmcntc s amaflèrocG 
ftimaflero l’vn l'altro ; Fu quando l’Aoho lèttan- 
taquattro fi trouarono infieme a Porto Baratto fot 
to Populonia vna già delle dodici Città di Tofoana. 
LVndecima Hiftoria poncua innàzi à gl’occhi vna 
Battaglia Nauale molto ben imitata , per la qual 
fola s’hebbe intenzione di comprenderne molte fat 
te contri grinfedeli da quei valorofi Cam pioni, che 
fotto la protezione di Santo Stefano militando, 
del foo gloriofo nome s’honorano . Mille noue- 
cento {è {Tanta cinque di qiiei perlccutori della Cri 
ftiana Fede , oltre a i tanti oecifi in combattendo e 
tanti Legni prefi, mentre Don Francescoc fiato 
Gran Duca , e G. Maftro , fono da’ fooi Caualicri 
fiati fatti c condotti prigioni doue diligente conto 
tenendocene foritto fone troua tal numero, &à nu- 
mero maggiore debbono alccnderc i liberati me- 
diante quella Religiolà Milizia da quella infelice 
forùitù. Non lènza diletto fi mirò poi lVltima 
liiftoria nella quale vifitauano il Gran Duca di 


*T J T njj i tjmr un jr/ 1 m jj. ■'•WÉS 

Tofcana nel loro abito reale effigiati quei Re $ 
che dall’vltimc parti dei Mondo vennero l’An- 
no ottantaquattro a inchmarfi a’ piè del Vicario 
di Dio ; Non lo fc a cala venne fatto ,6 con ele- 
zione che quella Pittura che dimoliraua i Re 
venuti innanzi a lui, fuflè oppofla à quella cho 
rapprelentaua lui dauanti à vn altro Re ; ivrcaeC 
dèndo la prima, laltra l'vlrima di quelle ritrat- 
te A zzio ni, dau ano a chi riguarda lènza negli-* 
genza le colè , da confiderar quella diuerfitì . * 

Quelle furono l’Azzioni, che per rappreièntarc 
il Gran Dvca Fr ancesco erano ftatem 
dodici Quadri ritratte; ma le lue maggiori A z- 
zioni era imponibile òmalageuole che dalla Pit- 
tura fuflèro in pocodpazio racchiulè ; Ben fi’ 
vedeua quando egli andò alla Corte di Spagna 
verfo lui la benigna , Se honorata accoglienza del 
Re; ma l’integrità de’coftumicon la quale pafsò 
Jà & altroue la fùa Giouentù, non era quiui di- 
pinta , ben’ era impreflà nella memoria di moB 
ti che tanto fe ne marauigliarono , làpendo che la 
piu diffidi vittoriache fi polla acquillare, è che 
-vn giouanehuomo, e Principe vinca gl affetti luoi 
in quella eti^ :Ben vi fi vedeua dipinta la Rmuni 
zia del Gouerno , ma quanto diferetamente e’ co* 
.•tnandafiè , quanto ièuero e’ fuflè verlodi fè, qùan- 
v rito veriò gl: altri benigno $ con quanta pruden. 
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za egli antiuedeflè le colè , con quanta egualità 
con debita proporzion temperata a tutti ammini- 
ftraflè ragione , non yolendo che la iuftizia fuflc 
al pouero ipada tagliente , Se al ricco fpada di 
marra, non in breue Pittura , ma in lunga Hifto- 
ria merita d eflère diffuiàmente narrato . Ben vi 
fi videro le Città fortificate di mura , ma come di 
buone Leggi le muniflè , come egli hauefle co*J 
gran Teforo lalciato piu ficuro il Ilio Imperio* 
e piu atto non iòlo à poterli in ogni euentodifcn* 
derc ma da poterlo , confentcndolo il giufto, am- 
pliare, lènza che e’ fi rechi in pittura per/èfte (r 
io è manifefto; E chinon sa , ch’yna delle fue lo* 
di; maggiori è l’iiauer. lui à tutto iuo potere oper 
ratoiche nel iuo Stato c nell’Italia ancora non 
ci fi gittaflèro ièmi.didilèordia,ògittati non ci fi 
poteffero appigliarci , Qgel che i Santi h uomini 
affegriàno abbuonPiìmcipe per finehaueuafi prpr 
pofio per ilio fineilGranlDuca cioè la Concordi^ 
la (Quiete > ! larPape)y beni clieper vniucriàlebenefi r 
zio dalla bontà didui defiderati , furono dalla pru- 
denza iuaconièguiti:; '^aquefioeralrrefue lodi 
perche fiirono cclcbifateidadRietco Arigelio nel dà 
dcUEilèqtiiòinPaliizkoi c in Si Lorenzo ièj giorni 
doppo da Lorenzo Gmoomini eletto à aadall’ Ac- 
cademia Fiorentina ; e perche Gioiti altri in queu 
fta e ncHaltre.Cmà dello Stato in Roma, in Lionc^ v , 
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c forfè altroue hanno fatto, ò fi preparano à fare il 
medefimo > lafcerò io il lodarlo, e tornerò alla im- 
porta à me Delcrizionc. Come (opra la Por- 

ta maggiore era la Nascita del Gran Ducacosìfò- 
pra le due Porte minori furono nò lènza riguardo 
porte le fue due Imprefè;perche facendofile Imprc 
fè per efprimere quel che habbiamo inanimo di im 
prendere à fare, conueneuolmente auanti alle Ar- 
cioni fi pofèro ; l’vna fu jlaMuftela, che noi chia- 
miamo Donnola (& ale urti vogliono che fia del- 
la medefima fpezie che ^Ermellino) conia Ruta 
in bocca, c col Motto A mat victoria cvram* 
L’altra che di concetto non è lontana dalla prima 
era il fàluatico Mirto, e per anima di quefto corpo 
L aedeVitem LAEDOj nodi lontana perche iiafcem. 
do dall armarli di Ruta che quello accorto anima-* 
le non fòl difenda fè, (ma come e* dicono)che il fuo 
nimico rofpo refti offefòyò morto ; cosi il Mirto 
fàluatico , nel quale non è intenzione di offendere, 
non offènde fè noni mal accorti, òmdifcretiche 
vogliono nuocere à Ini ; c s’efprime in quefto TArv 
me eia portanza dalla Natura e da Dio concedu- 
ta , « nellaltra quella che l’huomo da fè fteflò fi 
prouuede -, c fi accenna per la Ruta che rtfchiara * 
& a uzza la v irta, l’intelletto e la mente chiamata 
focchio dell’anima y Ma egli farebbe vn’al lonta- 
narli troppo dalla noftra principal intenzione, il 


Yoler dire tutti i riguardi che egli hebbe nel prem 
dcr per foc quefte Imprele ; le quali eflendo con la 

▼ita fua terminate non inconfideratamcntc furono 
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pofte ancora perciò nel Catafalco cretto dauanti' 
all* Aitar grande y doue il Tempio ha la Cupola 
che gli fopraftà; ma di lui che sì bella e fi gran Mac 
china fu, l'ordine che fi fiamo proporti richiede 
che al prefentefi tratti . 

I L Catafalco che da gl’Ecclcfiaftici Canipo di 
duolo & in Hiipagna Cappella Ardente ènomù 
nato , da piu intendenti che in Eflèquic di Principi 
altrijnchaueuan veduti , pdr difègno , per vaghez. 
sta, c per magmficenza tutti i veduti da loro fu ref 
putato auanzare; & a meno intendenti tale appara 
uc,chc ihrtiarònnó po terfcnc vedere altrc^dt magi, 
giore eccellenza v perche da la pianta al fommo 
(altezza di piu che trenta braccia ) erano le parti 
che quafi membra lo compongono, Vvm verfo lei 
tra e verfo il tutto con tal proporzione difpofte, 8t 
il compartimento con tale ordine fattoi^gfoma- 
menti de le Statue e de le Pitture,e gl’illuftramentt 
dciroro così diuifàti che marautgliofo fpettacolo, 
Se oltre ogni credenza vago s’apprcfcntaua a-ri* 
guardanti ; MoueuaG dal piano de la CJbiefa vii 


moftraua nàfcere nelle foe quattro fecce nella pari 
te Superiore quatfro Termini rapprefèntanti fr> 
gore di morte di veroirilieuo;c di non finti veli cir«§ 
condate ; i Erafopra i Capitelli convolute Ioni* 
che larchitraue e ilfregio e la cornice con fron- 
te fpi zio rotto indizio di diiàuentura e di inter* 
rotto corfa dévi^u che pendendo iverfò il mez- 
zo daua /pazio ad vna grancViAirmc uu ' collo* 
data tra due. finte Statue di marmo y cfit rifède- 
uano^ fcprà le due parti del frontefpizsoolvna 
werfo l’altra con l’alpetto riuoltc ; Simile era 
iornamento de fe parte oppofta j Ma neieduc 
partì, che coftitUifoon la lunghezza, iaiqua^e era 
di ,tredici.bracda quaGirì proporzione lèl'quiaU 
tera à la larghezza*, ngirauano il fregio ì, x l’ar* 
chitraue e Ja Cornice & in vece del fronteipizio, 
^ de^Arcac iron ie due Imprefe del Gran Du; 
dai mefle inmezzo da due Statue ifi ohe otto ycj 
piu^po a4 eflerc le Statua » de quali benchedòt* 
r.e-di)£}elp>ù di chiaro o forno , pnr'fombrauano 
di marmò* per 1 artifizio del Pittore , il quale hsu 
uega per maggior ri lieuo a- gli cftremi >de la tàr 
uola accompagni greftremi de la Figura; Sul 
, piano de le Cornici fibciafcuno degl’ A ngoli eraq 
. quattro piedi .filli ( che piedi ftal li fon chiamati ) 
a i quattro Pilaftri corrilpondenti, che foftencr 
v C andellien glandi, ojer, meglio dire Tor- 
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rieri d'ofo'y ombreggiati 'di coWitaflè i «icir- 
condati da otto minori lumi alquanto piu baisi} 
Da quello piano fi partiua vn 'corpo laiciandoui 
intorno intorno ipazio da camminare , altonoue 
braccia di lati ineguali , quattro maggiori e quat* 
tro minori ornati tutti di Fettoni, Se altri icom’ 
partimenti arricchiti d’oro, eciaicunodieisiha- 
ueua nel iùo angolo vnpilaftrello; e In ciaicuno 
di quelli vnameniòla chereggeuaTorcicri fimii 
li a' già detti , iè non che per maggior vaghezza 
cran variati d’ intagli e di diiègno ; Quindi pren* 
deua principio vna Piramide fatta à gradi icon 
nuoua inuenzione iu quali vcniuano diuiiàti moU 
tifsimi lumi , Se eftendeuafi cinque braccia ul al* 
tura , e ne laiòmmità haueua vn pinnacolo à per- 
gamena ottangolare , di cui le facce maggiori 
vna Croce , e le minori due Scettri rtempieuanc» 
Con otto Meniòloni che iofteneuano altri T ore ie- 
ri , /òpra poi rttàltaua vna Cornice ottangolare 
retta dalle Mcniòle le quali hauendo volute lai 
niche , e {porgendo àfimiglianza de le icone de le 
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T 'i . Tale era il Catafalco atto piu aH’eccitai 1 mara* 
uiglia che all’eflcr defcritto . Il Difègno di eflo 

fu di Bernardo Buontalcnti Architetto, il quale 
fi come in fèruizio del Gran Duca viuo,così in ho* 
norc di lui morto impiegò in quello Apparato la 
diligenza c le forze delfuo ingegno, EntroàG 
fatto Edificio ftaua fopra il rialto il letto , il Fere* 
tro, e l’Immagine rapprcfèntantc il Gran Duca 
Francesco, al quale il tutto ordinatamente ha-» 
ueua riguardo . Per lui era ogni parte del Tempio 
veftita d’ofcuro, c quelle fuc Cappelle c Pitture 
che fògliono con la bellezza loro 1 riguardanti aU 
legrarc non altro moflrauano di (è cheUfòprap? 

f iotta ofeurità ; Per lui (òtto Tampia cornice dal-» 
a quale fògliono pender Tlnfègnc combattendo 
acquiftatc, altro non fi mirauachcinfégnc & afpct 
ti di morte ; Ben sappreientauano vaghe à riguar 
dare l' Armi fue che erano tate c fi grandi, e neffuna 
fènz oro , le lue Imprefè , le Azzioni , 1 Armi del- 
le fue Città, ma le Morti che intorno a loro fi ve- 
deuano , e quella che innanzi à gl’occhi della men- 
te : poneuano, operaua che quel^che v’era prima 
ò vi fupoflo poi d’allegro , pareffè non per altro 
fatto che per far meftizia maggiore . 1 lumi che 

per fcftefsi fono atti à porger letizia, per la cagio- 
ne che quiui gli faceua rifplendcre produceuano 

effetto contrario i Su la Cornice che rigida tutta la 

^ 
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Gliela, e fu l’altra che c (òpra le Cappelle nerono 
tati e fi fpefsi che nó moltitudine di lumi,ma piu or 
dini di còtinuate fìàmc pareuano. La Naue del me z 
zo oltre al detto ricinto di lumi haueuaaogniiua 
colóna (òpra il capitello vn torciero,c così fu l’am- 
pia cornice in quelle parti che (òpraftanno al mez- 
zo de gl’archijne sézaTorcieri era l'altra che rigira 
détro a l’otto Cappelle della Croce,fiche perla gra 
dezza di quelli, e per la quantità di quegl’altri ordì 
nati (plendori veniua à gl’occhi diletto, alla imma- 
ginazione non già.Quanto diletteuole per quei tati 
eh ben cópartiti (uoi lumi farebbe fiato il Catafalco 
le fi gran Macchina non fi fu Uè fabbricata per cflèr 
(chiamerolla così) contenimento di duolo* Qui fi 
trouò vn Baldacchino per oro e per ricami forfè 
nó inferiore à l’altro che i SignorieGentil’huomini 
portarono. A i quattro gran Pilaftn fi appéderono 
la Soprauefia, e l’Arme del G. Duca Francesco, 
e de’ lèi Stèdardi tre s’innalzarono da vna parte, e tre 
dall'altra . I Caualieri che haueuano portato il Fc 
retro, e gl’altri e 1 Signori Raccomandati, e Feuda- 
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Il Cardinale di Firenze fopra tutti glaltrietm* « 
ncnteftauadauanti all’Altare della Cappella Mag- 3 
giore,doue nó folo i Canonici della lua Chicli Me-: > 
tropolitana , e i Canonici di S. Lorenzo Chiela col : 
legiata, ma ancora fi trouauano gl’Arciuefcoui , e i} 
Velcouò&allafuaperfònaafsilleuano. L’Altare 
s’era fatto fi alto che il Feretro e l’Immagine ancor ; 
cherileuati,nonimpediuano l’afpetto del Sacerdo » 
tc celebrate 3 anzi nó s’entrando nel Tépio per altra > 
Porta che per là maggiore , i’offerirfi iubiro a gl’oc 1 
chi d’ogn’vnoil Sacerdote, maeftàc deuozioneinfic 
meméte portaua. Haueua quello Altare fra glaltri * 
ricchilsimi Arnefi vn Paramcto di nero Velluto, in £ 
mezzo del qualeerain picamo d’oro vna Croce, e 
daefiapendeua vna catena che legaua cóvna delle t 
lue parti la Morte, e có l’altrail Demonioje le paro 
le che vi fi vedeuano Icritte nó folo moftrauano che 
la Croce è il trofeo della Vittoria che hebbe sia cól 
tra la Morte e contra l’Autor della morte il Redcn - 
tore del Mondo, ma chedoppo la ftiavittoriofiPaf 
fione ella e v arme à noi da luperar có ella la Morte,c 
l’Inferno, il che fi portaua fperàza haucr fatto il G* 
Duca ; però effondo J’altre Morti che fignificauanoi 
la foparazione del corpo e delTanima lciolte , que- 
lla lòia era legata e vinta che rapprefontaua la mor 
te perpetua; E de la vittoria contra leiottenutaap-* 

p„ pariua che defiero indizio i quattro Angeliche nel 
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per ciò tornartene al Ciclo . Il Cardinal di Firenze 
perl-Anima di tanto gran Principe indirizzando i 
fooi preghià quel benigno R E, al quale non fi foco 
plica mai lènza fperàza di perdono, offèrte alla foa 
D. Maeftà il puro & incomprcfibilc Sacrifizio pofc 
tenre à far che l’anime ritenute m luogo non odiato 
dal Cielo da le tenebre, doue priue della beata Vifio 
ne fodisfannoall’eterna Giuftizia,peruengan’a la lu 
ce de la Gloria preparata a gl'eletti di Di o. Il Tcm - 
pio in tato fi come da innumerabili Lumi i lluftrato 
rifplendeua, cofi tutto rifonaua di voci e di fooni at 
rifsimi con lagrauità della loro armonia aeccitar 
affètto di deuozione . Terminò il Sacrifizio, il qua- 
le per la grà degniti di chi per tato gran Principe à 
D i o roffcrìjfu celebrato con quella folennità cne fi 
poteua maggiore , c con luiiterminaron l’Eflèquie.; 
Nelle quali oltre la marauiglia dell’ordine , e della 
nò mai interrotta quiete, e de la tata moltitudine an 
cor da leCitti nò iòggette Concordi e iparte per le 
piazze , e per le ft rade douunque paflaua la Pompa • 
(foazio maggiore di due miglia) fu daciateuno am 
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huomini che non fono d’alta códizione d’imparare 
la tolleranza métre veggono ne* reali Palazzi efor- , 
citareilfoo Imperio la Morte; e quei che fono dah 
Io Iplendore delle grandezze del mondo abbagliati 
potere ritraedone la villa rinuigorirlacoi mirare 
dentro d vn nero Apparato d’Elfoquie la mifora fe- 
Jbcita di chi pone la foa fperaza quaggiù . In quefté 
particolarmente in honore del G.D. F rancesco. 
celebrate mentre chi vna chi altra cola maggior- , 
méte lodaua, quei che fono di piu alto ìntendiméto . 
approuaron piu che nullaltro che mGeme conia 
magnificenza fi fuflè congiunta la Criftiana pietà, c 
che ficome nell’Apparato méte era che a gl errori, 
della gentilità s’apprelìaflè, così al Tempio offerti' 
fi fulforo e Stendardi gradi. Se Arme , &• infogne, Se 
altre colè preziofo . Mollrando che come da D i o 
viene ogni Imperio, e per lui regnano 1 Re cofià 
D i o fi debbo» render le Infogne de gl’honori , e del 
le poteftà ;e da lui douere j Principi afpettare i\ ve- 
ro guiderdone dell hauer procurata la làlute de’ po- 
poli ; che fo bene é colà lodeuo le e debita , Se a D i o 
grata che quegli i quali elegge per Mimftri della 
. lua potenza fiano Se in vita Se in morte honorati, nò, 
vuole però che humana gloria o premio terreno- 
ila di tanto merito condegna ricópcnlà; che giufto ; 

L non è che il Miniftro dell’eterno Monarca da altri 

Cpf| chedaluiriceua la mercede, ne che al buon Pria-; 
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„ Qui anco fi vedranno due pitture fimbolicheJ 
la prima d vna tomba con vna chiaue come coftu- fa P/% 
marono di fare alcuni de gli antichi , i quali , per 
dimoftrare che le perfone maflìme illuftri noru 
fono nel lepolcro oppre/Te, e rinterrate in guifa ta- 
le che per la fama , e per firn mortalità non habbi- 
no qualche efito, poterò nella tomba vna chiaue-?. 

L’altra pittura è d’vn Tempio di Memfhdoue fi ve 
de vna ruota la quale al tempo de i /acritici il Sa- 
cerdote riuolgeua , e rimenaua con grande ftrepi- * 
to per il pauimento del Tempio dinotando , che-* 

Dio con varie vicilfitudini va temperando le cote 
de mortalfiriuolgédolc co la jp (perita ,&auuerficà,t 
co la vita, e co la morte cóforme il iùobeneplacitoj 
Nella porta ifte/Ta faranno alcuni Anagrammi 
fènza alter atione di lettere che dinotano mirabil- 
mente il cafo di D.Diego v.g. (T>tdaeus a P intente* 
la)c tanto quanto dir ime '•vndam>pila cada ) di 
più ( 'Didacus Pimentila ) è dire (pila cade timendus) 
nel che fi accenna anche la vittoria.que!ti> &c altri . 

. , # - J ^ i « 

anagrammi fono ipiegati in ve rio, e vi faranno al- 
tre compofitioni . 

S I tralafciano qui per breuira di /piegare tutti i 
cócetti de gli Epigrammi, le temenze dell ode. 
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